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ALL’ILLVSTRISSIMO 

ET reverendissimo 
Signor , & Patron fcmprc Colcndifs. 




Edicai già il mio Difcor 
fò cotra Danio à V. S. 
lUuHrifs.^f %eueren- 
disjima honor ar- 

mi del Jho nome,come 
etiamdto 0 acquiftar- 
mi lafua gratia, tlqua 
le fU da lei humanamente accettato, benché al- 
cune perfine honor atisfime, da altri Jiniflrame 
te informate le hauejfero fatta inJìanZja,cheno 
lo riceuejje f mio parto\et dt ciò allhora no la rin 
grattai con parole, per non fcemar hbligo con 
mia uergogna, affettando pur alcuna honor a- 
ta occqftone di mofir^rle co effetto tanimogra 




to,ft come bora mi Jt rapfrefénta co'l mezX^ 
di ojuejìamia tipologia j ei Palinodia: Nell' una 
delle quali ho procurato di far palefe la mia in- 
ttocen'l^aila quale per lauttorita deljfuo grauijl‘ 
JimoteJlimonio rejìerà appo il mondo chiaris- 
Jìma; Nellaltrapoi , confutando le ragioni da 
me addotte nel Difcorfo contra la fomedia di 
^ante , mi fono affaticato di fcoprir e laper- 
fettione, ^ t eccellenza delfuodtuinisjtmo Poe 
ma. Accetti adunque V.S. IUuJìris/ìma,p^ 
‘Pfuerendisjirna ambedue conlajùa folita he 
nignità,(fmi conferui nella Jùa buona gratta. 
Di P adoua olii jo di Nouembre ijS j, 

Di V.^.IUufiri/sima Reuerendi/s, 

Humilijs . ^ Diuotìfs. Seruitore 


•^l^Jfmdro Carierò, 
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02^ e il Mondo cofi pouero diperfi 
ne JìncerCi^ giudtciofe, dalle quali 
fon conofciutOiChe tjìtmar della, eh* 
io halli uoluto esaltar il mio nome con le fati 
che altrui,^ masfìme con quelle del S.^Belif 
fario Bulgarini Sanefe, nate^ nel mezSlo de' 
fitoi non pochi impaz^zj , continui fafidi 
com'egli tìefo acenna nella fua lettera,manda- 
ta al Sig.Oratio Capponi\egli è il uero, che ri- 
trouandomi io in Siena l'anno i J7 p ,uidi alcu 
nefue conftderaùoni contra il difcorfo diM. 
CtacDpo MazJ^ni fatto in difefa della Come 
dia di Dante,^ quando da me gli furono ren 
dute,mi raUegrd meco injùaprefentia,chegli 
fojfero caduti nell’ animo imedefimi concetti , 
che in me già nati erano fn tanno IJ77, la 
qual cofa mi diede cagione di dar inluce^ il 
mio difcorfo piu per tempo di quel, ch'io per me 
fefSo hauerei uoluto\ma[e da mediato gene 
rato il primo difcorfo della poeticafenT^andar 
per Umani altrui, il quale non può già ujur- 
parfi alcuno, ne potendo/ì da effo cauar altre co 
ciuf oni, che le già fatte, ne con altre parole, per 
ejfer elle termini, come potrà direilSig.Belif 

a 
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’ ‘PARTE 

fkrtOiChe fiaimposjtbilcofae^ermt utnuù neU 
t animo imedejtmi concettale medeftmeparo 
le»et le JìeJfeparticolar ragioni? Ma ueniamo 
al fatto cominciamo d<i concetti , ui è nella 
prima par te del mio dtfcorfi,( la quale allain^ 
telligenz^a delle coje^ che ci habbiamo propojìo 
farà grandemente necejfaria,^ di cui 
uer fario non ne tocca parola alcuna)chelafa 
uola fecondo il par ere di zArilìotile deueefer 
unaiUertfìmileiammir abile ineccfaria,mor ale, 
femplice idi giujla grandezza, non epijfodi 
ca\dunquefe dette già dette quali t odi è ripie- 
no il mio ragionamento , che altro dir poteuo 
in biafmo di Dante da i precetti del medefìmo 
9.4riJìotilefe non cheneUaJita (omedia niuna 
di quejìe conditioni ui fi tfouafe ? Et che eh 
uer fiUiCon alcune di ejfenon mi farà difficile 
Hdimofirarlo'yNel miodtfcorfo dettapoetica ui 
fono anchora quefie altre purole-folui uer ame 
te conmirahtlgtudicio fingerà una fattola , il 
qualimiterà intera tuttaurì anione da quale^ 
battendo ad ejferperfettaydeue efjere di quali 
tàydi quantità proportionata,diflinta, ^ ardi 
nata^non deue ejfere fintftrata,percioche con^ 
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yonderebhetinuUetto,^U rnmorU, (fper^ 
uer ter ebbe ilgiudtciojne deue ejjere però tanto^ 
pkciolayche la fua proportione.e ter minai agra 
deZjZ^ fc ergere conftderar non fi pofa^ 
ali' bora la fauola fia compita quali hor ella ha- 
urà ilfiio debito principio , meX^ZjOy(^ fint^. 
£t non molto dopo fi rttrouano quejtaltre\ La 
feconda differenzia e Jralhifiorico e l poeta ^ 
che quelli [enz^a errore^ ci biafimo può tr attor 
molte att ioni, ^ qi*efii una fola attionfauolo- 
conuienche fempr eh abbia propolla dtnan^ 
Zii a gli occhi, non uagando molto lungi dalfuo 
Principal proponimento conepifsodii,ouerodk 
gresfioniìche dir uogliamo, che fiano fuor dell^ 
materiapropofia,mache a gufa di uaghe pit- 
ture,^ nobiltfcolture , che riempiono i luoghi 
uotiyp^ adornano un fuperbo palaggio, renda- 
Tjo compiuto, perfetto ilpoema, fi che in lui 

ne mancare , ne four abbondare cofa alcuna fi 
uegga,che meno poffa agradir e, o dtfpiacert ^ , 
marimanga in tutto, e per tutt of odisfatto , e 
contento, ne piu brami, ne bramar piu deggia . 
Da cotai propofitioni,ct principii quefie conclu 
foni contra Dante da me format e furonofBa 


' P a' R T I . 

tornando T^ante daìtinferno al mondo j^cétn 
giandofi il fuo flato fi come nel fine delfino pri 
tno cantico egli dice 

Et quindi uficimo a riueder le Heìle . 
in quel luogo pon fine ad un anione et efis ere fla 
to dtinfiernoyei comincia il proemio della fico 
da cantica^ella qual E>ante tratta del purga 
tortoyinuocando le <s!Mufie in aiutOy ^ nel fi- 
ne della cantica del paradifò inuocando tA- 
pollo. Et chi è che non uegga ciafeuno di que- 
fii tre uiaggi di Dante per fie/òlo, ^ fienz^agU 
altri poter flore ^non efsendounafiot anione, ma 
freinfieme congiunte, gunite daefisoauttore? 
^ non dipendendo necefiariamente tun dal- 
l'altro come da caufia,ne prefcriuendofiil mede 
fimo termine ch*t agli altri preficrittoì Et che 
ciofia uero, chimd negherà udhuomouiuo ^ 
tfpecial gratta di T>io ficome di Dantefi pr e- 
fuppone,in carne ^efisa non poter andar alt in 
fierno,^ in queflo mondo tornare fien\a p afisa 
re per lo purgai orio,(^indi poi per lo paradtfioì 
niuno per certo, che cofife empio, o temerario fòfi 
fie,che do negar ardtfise,e cotanto empio, e fiele 
rato, che alla dmina potenZja,e uolontadedetra 
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ar intendefse\che di quefii tre 
ttiaggi tifine fia uarto,e dìuerfo^quindi appare, 
che fideltinferno è loJgometo,e terror delt eter 
ne pene, che altrui mouer deano a uiuer piarne 
te,p^ giufiamentejafciando totalmente t rei pe 
fieri,^ le maluag^ie operationi, fenonpera- 
ntor filiale, almeno per amor feruile, il qual pe- 
rò deue efser lontano da ogni animo nobile , 
ingenuo, tifine del purgatorio e quefio,che il pec 
catare, il quale non fa la penitenza de fuoipee 
cati in quello mondo, in quello farà punito, e ca 
pigato dalla diurna giufiitia a tempo prefcrit- 
to,e terminato, per ciò ^ante intender uuo 
le,chtLj l huomo, mentre^ che ha tempo, piu to 
fio p sforzai di affligere il corpo in quello mondo 
co 1 digiunijcon l'afiinen\ e, con le difcipline, co 
leuigilie,con torationi , colrafifienariproprtj 
aff etti, finalmente con topre giufie, pie , ^ 
charitateuoli,che ^ negligenZta,ò per malttia 
mettal’animagrauemente, ^ intenfamentc^ 
efeer arfa,ct tormentata neltardentisfimo in- 
cendio del purgatorio . tifine del terT^ maggio 
e di accender un ftruente defiderio di gir al pa 
radifi nelt anime bumane per poter fruir la ui 
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PARTE 

Jfa delU diurna eJfenZja, nella qual [ola conJU 
ile lainteraperfetiione della beatitudine eter^ 
nat oltre di cioTiante meritagraueripren/lo-^ 
ne nelle digres ftoni daluifatteyper ejfer lajua 
fauola tutta colma , e piena dt epi[ódii ,e tal 
maniera di fauola uien in tutto riprouatada 
^ripotile. Nello flejfo dtfcorfo fi uafeguit an- 
dò in tal manierai Ma fouente accadendoiche 
ilfigmento Poetico co'l mirabile fi congiunga , 
auuertir conuiene» che talfittione dipenda fòla 
mente dalle cofe precedenti, nepiuoltrefiefien 
da\ però che piu ageuolmente in tal modo fe le 
pr e fiera credenz^a, e terrasfi ^er u^ra , masfi- 
m amente douedo il poeta trattar piu tofio quel 
le co/è falfe, che probabili fimo , ^ apparenti , 
che quelle uere, che cofi approuate,^ ammef 
fe da gli hucmininon fimo, imperòche il pro- 
ponimento, fine del poeta ejfer deue il docu- 

mento di buone crean%e,p^ de buoni cojìumi, 
i quali scegli pianta,^ inferijce negli animi ò 
con uere, ò con imaginate narrationi ,in ogni 
modo t intento fuo ottiene,^ non potendo que- 
fio confeguire, qualC bora non fi prejii ampia fe 
dea quel che dice, in tal cqfi giudiciofo fi di- 
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ìnc^rfra in feguir t opinione del*vulgo • 

£t piti in giu h orbiamo detto\ oltre di età 
la fauoU di Dante non ha in fe co fa alcuna ue 
rijlmilci ammirabile iC neeejf aria-. Et prima ue 
rijìmiìe non è apprejfo i Chrijìiani che urihuo 
mo uiuo ^ anchor di terrenna /paglia uejìito di 
feenda all* infèrno i p^non credendo do i chri- 
titani 3 non fi merauiglieranOf ^ quando do 
uerifimile ejfer fi prouiy perche cofia Dio piac 
dutofiay non ejfendo però fiato Dante cofi fan 
tOyne altri degni ditali e tanta grafia 3 noi ri- 
JponderemOy che albhora non farebbe fauola , 
ma hifioriay la quale non è foggetto della poe- 
fia\piu oltre feorrendo t inferno di Dante non 
ha co fa alcuna ammirabile] per cicche glihuo- 
mini credono C inferno e fser molto piu horribi- 
le,(^ fpauentofo di quello 3 ch'egli Chadeferit- 
to\ Ne meno necefsarto efserfi uede, non ui ap 
parendo alcuna cagione di necesfità eccetto che 
la diuina uolontà , la qual fe caujato hauefse 
tal uìaggiOyUerrebbe ad efsere necejfario prefu 
pofio,^ non ajfoluto 3 come uuole ^rifiatile , 
a fùoi precetti contrario farebbe. 

*Vi e parimente quel che fegue nella prima 
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p/trfe deldifcorjhiode Sophocle t^uajiin ctajcti 
nadelle/ue tragedie Jiferu£ fempre di (gualche 
hi precetto tolto dalUphtlofiphta morale^come 
nelUT ragedia intitolata Antigone egli trat^ 
ta 'ife la legge diurna alla humana preferir fi 
debbo'j Et nelt altra intitolata Filotette fe per 
beneficio publicotalthorafipofia dirla bugUy 
^ commetter fraud€»alcunefiat e ancora que 
fio gran T * ragico interferifce cofe natur alt yfi^ 
come nellafùa T" ragedia mtitolataElettra,nel 
la quale et difputafe dalla prout dentta diuina 
quefie cofe mort alt fimo gouernat e,^ rett e J?e 
che quello men che proprtamente pare che uen 
ga trattato. 

Elei dtfcorfo contrai) ante cofi loh^btamo 
riprefi’, Hora rimane che con ^tre r agioni e fiso 
Dante prouiamo non meritar il nomedi poe- 
ta, perch'egli tratta inula di dijputa della ge- 
neratione del corpo humano, ^ delprincipìo 
della indiuiduatione cantra il precetto di 
uerroe , nellafùa Pertfrafi /opra lapoetica, il 
qualprouanon ejjerfitrouatala poefiaper di- 
lputare,hper argomentare ; pereto orlrifiotile 
dtjje,che coloro squali à gnija di Empedocle le 

cofe 
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cop naturalt hanno trattate in uerpjìannodi 
tnojlr ai o (Quanta forzja hahbia la poejìa neh' al 
trui materie pìggetthonde tl medepmofhi- 
lofopho riprender Euripide , tlijuale nella fra 
T ragedta intitolata <slMenalìppe^ ha injertii 
dogmi jìlofofici di ^najìagora. 

ft^a oltre quejie prì bora da me dimoUra 
teragiom,^ altre ancora,che nel mio dtfccr- 
Jh ePer pueggonotdalle quali chiaramente ap- 
pare la diferenz^a eh' e tra lui e1 me nelle fen- 
tenz^e,^ nelle parole-, uoglto in fimmaredar- 
guirlo per lui JìeJfoyche ciò e proprio di chi non 
confiderapiu oltreipercioche contradicendo à fe 
JìeJfo jèfegno, che parlafenz>a ragione 3 ^ fen- 
7^ fondamento etiche none ifcufabtleima ben 
e degno di feufa t errore humano , fendo ogn- 
huomo atto à errare quando prefrppojìo alcun 
fondamento ifrgue dietro a quello fenz^apar- 
tirfeneyben che errafe h nelprefrpporlo^ò nel de 
dur da quello Ufre conclufoni come ho fatto 
io^Dice dunque il Bulgarini nellalettera^ ch'ei 
fcriue al S ig.Oratio Capponi, che Dante fi puh 
dtfficilmete difenderete (chermir e dalle gagltar 
d fisime oppofitioni fattegli da M. BJdolfo Ca 
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; Hor* dirò io yfe nelt addotto difcorfi 
del (afir attilla uifimi medejìmi concetti, /o 
ntedejftme parole,^ lajlefa dtlpofttione,che ui 
fono nelle Conftder ottoni del Bulgarim,non fa- 
rà egk sforzjato àconfefar una di cfuefle due 
cofe,o che non debba ejfere impospbile cht^in 
due diuerfèper/one cadanogli flesfi concetti, et 
lemedefme parole\ ò ch*eglimanifefiamente^ 
gli h abbia tolti al Cajlrauilla t il eh e dime dir 
nonjìpuote fi per le ragioni di /opra accenna- 
te, come etiamdio perhauerle formate fimi an 
no ij77l Et che ciò uero fia,leggaf le Jufe- 
quenti fedidi %R.PP,Inquifitori, ^d'altri 
gentithuomini honorati,i quali leueranno infie 
me con altre proue il fattolo uelenofo,che^ il 
mio nome attofoha. 



UTDifiorfo del 'Pjeuerendo Domino ^lej- 
Jandro Carierò Tadouano contro lopera di 
Dante, il qual e di carte ottanta in figlio , ^ 

comincia la poefia per mio auìfoy^fintfe fi in 

tal errore fiojfero caduti, non contiene alcuna 
parola,nefentimentofo(j>ettodi herefia\ però è 
degno difiampa. In Venetia olii 21. di De- 
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cemhreiS77, 

Ego Fr.^'LtrctitMedkes 1 n^. 
generMis.Vemt.afftrmo ut/ùp. 


P accio fede io Fra ^^afsimiam Behìami 
da eterna dell'ordine fnenoreconuentuale , ^ 
Inqui/ìtore di Padana con lapre/entejcrittu- 
ra ferita di mia mano che già quattro o cin- 
que anni incirca ilP^uerendo D. ^Alejfan 
dro Carierò nobile PadouanOi ^ Prepofto di 
S ,<t/^ndrea di Padoua ragionando meco dello 
fludio che faceua nella poetica di ^rijìotilejmi 
h ebbe a dire che a lui par eua che Dante nella 
Jua Comedia, quale pet inanzjhaueua letto, fi 
fojfe difeoHato dalle regole date d'<sArifiotile 
nellafita poetica^ In Padoua U / r . di ^zo- 

(I0.ISS2, 

Io Fr, M^simiano Beniami. 


Faccio fede io Camillo Peltrari Padouanò 
priore di. S . Lonardo di Padoua hauer letta 
tanno I JZ7 .un opera di ^lonfignor feAlefsa 
dro Carierò nob. Padouano,z^Prtpofio di.S . 
Andrea di Padoua cantra Dante, la quale^ 

b 2 


S . . .PARTE 

ira diut/ain due partì, nella prima lui tratta 
»<*deU 4 poefia,(^ nella feconda faceua alcune 
oppof tiom alante, ^ in fedediciò hofotta 
l^Mente fede fritta fittofcritt^ dtpro^ 

frtamano,eiPgillatadelmioMlo, In Tado. 

uaalU 12.S ettembre ij 8 2, 

Io Camillo Teltrari, 

lof^lcfandroGuantiPadouanoperlapre 
fnte frittura faccio fede , quale farà fritta, 
et fitto fritta di mia mano, et fgt Hata del mio 
figlilo, che due anni in circa inanti che <^'/on~ 
fignor ^Alejfandro Carierò nob.Padouano, et 
Prepolio di. S. Jndrea di PadouaandaPea 
Fiorenza ^ a Siena che fu deh p, hàuea 

gtadatoprinctpiodifar una optracontraDa 
te che non fife fiato poeta fecondo le reir ole d- 
jiriJìotiU,^ quefto afermo efser la uerità,^ 

affo principio fu letto da me piu uolte. In Po- 

doua il di x.d ^goHo ijS 2, 


». • . 


Io %Alefsandro Guanti 
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SBCONDA 7 

O R auenga ch'io hahbi mofirato co 
ufui turni (i di ragione i come ancora 
di chiari s fimi tejìimoni toperaejfer 
mia,^ quanto centra ogni douere io fia fiato 
callunniato,^^ ferfieguitato,(^ in do babbi fio- 
disfatto a tutti gli huomini di fincero giudtcio\ 
non però ò fia perch'io l'habbi generai a^meglio 
defìtoi difetti miaueda che non fia far qual- 
cun altro con la malignità del loro peruerfioin 
telletto\ò che iltrouarmi p [ua cagione lamia 
quiete interretta^mi moua adirati tira tur 
bai giudichi io in tal cafo compiutamente à 
me fiejfio non fktisf accio . dunque che' debbo 
farei uer ameni e perfiarmi in paceuolentieri 
mi tacerei, ma la confcienzja non lo confenteja 
quale fiendomi in meZjZjo il core come reina de* 
miei penfieri,mipare che in tal modo fauelli ; 
Se tu non difendi Dante come t informa la 
ueritàiti farò fiempr e infelice St iocomehuo- 
mo piu pronto a dire, che a penfare cofi ritpofi, 
Hor uuoi tu adunque che tl mio dtfeorfò ac cu 
fi io che con tanto tempo t ho già formato,^ 
compofioì certo nelfiaper contradirmi ignoran- 
te farei tenuto\(^ che altro e daltaccujarfi al 




fuccidetst [è non che uno U uita, t altro thonol> 
re citoglia,H quale è preporlo alla ulta da colo^ 
ro, che fono et animo generofoìCio fra me mede 
simo parlandoJaconfcien\a che tutto udiua, 
cosi allincontro turbatamente mi repltcaua ; 
Sciocco per non dir peggio, che ciancie fon que 
fi e tue? non fai che lafciare la mala opinione pU 
gliar pojfanz^a ne gli animi nofiri è pericolosif 
sima negligenXa? che cosi come t herba multi^ 
plica nel campo non ben coltiuato,^formon- 
ta,(^ cuopre la Jpiga delfrumentcr, cofi la meda 
opinione nella mente non cafiigata, ne corretta 
fi cr e fee 3^ muli iplica, fiche lauera,^buona 
finefeonde, ^ qùapfepolta fi perde ì oltre di 
do non t* accorgi, che l'huomo quadodefuoi pec 
catippente,cheueramenteaccufi, ò uincafL^ 
fiejjo dir nonflpuoteiimperoch’egli è di moltej 
parti compofio,ma per la ragione è uero huomo, 
la quale accufat affetto, ^fela ragione è uitto 
riofit,thuomo refiafuperiore , ma snella foggia- 
ce, non da fe Heffo,ma dall affetto e uinto,ilqual 
da fe non è humano,ma befiiale , quando non è 
regolato dalla retta ragione^ noi dunque per o-^ 
gdetàte mentre i nofiri falli liberamente con- 
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SECONDA 8 

fefsÌAjnOidtn ^ non noi ftesji accuJtamOy però 
accufandociM un medejimo tempo perdiamo, 
^ uinciamo:F alfa e ancora lopenione di colo 
rocche affermano ^cheìlaccu far e uccider fiaìOn 
zj e mondar e, lauareperò è lecito al buon 
gliuolo poner leggi al padre non molto buono , 
^ accufarlo d alcun peccato, ma in nijjun ca- 
fi Succiderlo glt è permefo ; Contempla bora 
nelSaccufarti quanto fta buona la mifìione dp 
contrarii nelle opere humane , col e f empio 

di confefsarti , il qude è /caladi gire alCtelo 
con minijlerio d un deboli fsimo Sacerdote alt~ 
bora che à piedi gli fei inchinato 3 dalla uergo~ 
gna farai ficuro , che finalmente li poco degni 
ragionamenti accompagna: Stanno dunque gU 
dotti attendendo qual fine fia ^ hauer tóydpolo 
già cominciata, che terminado nella difefa del 
la calunia che ti uiedata dal Bulgarini/ènzjì 
pafiare oda penitenza d hauer fcritto contro, 
la dmina Comedsa di Dante , uno di due fug- 
gir non puoi\ ò deffer ignorante^ tenuto, ò non 
ti accorgendo delhffer tuo , h ofiinato non lo 
confeffando ,penfar che ad edtri tardi, h per 
tempo non fi palefi : U uerità è una , mira me 
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^lio le cofe tue nel /pecchia miojche fi cónmm 
ZiOgna ojfefin ChAÌ , ella almeno ojimata non 
fia,necon filetto importuno ejfer/iuegga^ Qi^ 
' jìe parole dalla mia ojìinatione t animo mio 
'rimo/fero 3 pur non dimeno la gelojia deltho^ 
nor mio, col cjual parca che tlconfejf armi col 
peuole non conuenijfe, nel m io primo proponi- 
mento qualche uolta mi riuolgea ; meT/fo a- 
dunq\ tra ritenuto, ^fi/pinto dalt amore della 
uerità, comedal^odto della uergogna , uengo 
'bora alla dififa di T>ante , imitando in ciò 
•T‘hes/icoro,il quale hauendo compofìa un'O- 
nda in hiafimo di Helena,(^per do hauendo 
perfa lauifla, fec egliuoto, che ricuperandola, 
una in lode gli ne far ebbe , laonde ricuperata 
la uifla, attefè allaprome/fa-, coji io perfa la ut 
Jìa delC intelletto compofi contra Dante lo inge 
niofo, ma non ftuàiciofo difcorfo , ingeniofo di 
to\percioche fegno e congegno il riprender to- 
pere dhuomini grandi , ma non già di giudi- 
do-, però finz^agiudido , ma non finXa mali- 
gnità ejiato d alcuni biafmato il titolo della 
mia opera, nonfapendo loro, che t Imperador 
(jiuhano folta fcufarfi delle inuettiue \da lui 

mali- 


f 


fH^tgt74mente firmate contralanojlra 5 ^- 
gione, mentre d'efierbuon Chrijìiano egli fin- 
geuajCt cjuefiafcufa fegUfermetteuai uolendo 
i Santi del tempo fm che in fatti rtligw/o efse 
doibapofiafare nelle parole per efsercitar la elo 
quentia à peccato non glifofsefiorfe alt efserci 
tio di (giuliano t infedeltà si concedeua, orando 
egli inperjhnafuai^^ disputando efficacemen- 
te contr a imifierii del Saluatore, perche lo/cri 
nere cantra Dante per dilettare i Lettori uieta 
re mi sidoueaìll parlare ^ lo fcriuere male 
della dottrina euangelicaibenche fcher\andoìè 
fempre empia beUemmiatmale cmilii^ natte 
ralt operationi che d<fsai contrarii mefchie fi- 
no yCfuasi ugualmente danno materia à Sophi- 
fit di biasimarle i ^ lodarle y ^ fa meglio chi 
meglio la lor mifiura intende ynelcjual cajh iltro 
uar meZiXp biasimare ejuel ch'è lodato corn- 
munementeyb laudare il uituperatod inditio di 
ingegno fa filertiai fflmndiper efsercitar tin- 
gegno Platone danna la filofofiay et la Rhetori 
ca fue proprie profefsioniyetjpecialmente la giu 
fi fiacche contiene m fe tutte le uertu nel primo 
della fua Rep.fenz^ le quali nulla farebbe del- 


ia JUaglorU f Et Vergilio nella fra CeorgtcM 
parla in mamera della età aurea freciofr, da 
tutto il mondo effaltata, che a piombo 3^ a le- 
gno larasfimigua , conia ragione de uerfì 

fiesfi la rende utletejjftando cofi dice; 

Pater ipfi colendi 

Haud facile efeuiamuoluiuprimus^per arte 
e^ouit agrofjcurù acuens mortalia cordai 
Nec torpere grauipajfrf fra regna ueterno , 
Ante Giouem nullt frbigebant arua coloni, ^ 
Nec /Ignare quidem^aut partici limite càpum 
Fo 4 erat:in medium quarebant , ip/aq^ tellui 
Omnia liberiue, nullo pofcente ferebat, 
Ulemalum uirwferpentibui addidit atris , 
Pradariq^ lupos iusjitypontumqj mouerii 
^lella/g decus/itfolur^ignemf/ remouify 
Et pasjim riuis curr enfia uina reprefsity ' 

Et uarioiufr meditando extunderet artes 
*PaulUtim»(^frlch frumenti quareret herba. 
Et filicis uenis abjlrufrm excuderet ignem. 

unc alnos prìmum duuij fenfere cauatas: • 
Nauita tum jlellis numero nomina fecit , 
PleiadaCtHiadaSiClaram^ LycaonisArél<m*\ 
T um laqueis captare ftraSj^'fallere uifcQ - 


Ìmtèritu,efmagnos canihw circunddrefaltHiì 
'^tq\Alit4S Utum fumU ìdm uerhratamru 
jilta f et enr.'pelago^altus trahit httmidalina* 
^um ferri rigor ,atq\ arguta lamina firr a: 
^dam proni €unmfundebant jisfUeUgmm z 
*Tum uaru uenere artes. 

Et 'Dante non inuoca UJùa mente, tiljuo im 
gegno quando nel fecondo canto dell*tnferno€0 
fÙltce? 

O Mufè h alto ingegno horrn aiutate 

O ^^ì^ente,che fcrmejìiciò cViuidi, 
fi porr ala tuanohthtate. 
ìlchefaetiamdto il Boccaccio nella fu e uifìone 
umorofaìEt Ef chine neljìne deltoratione,ch* 
eifa contra Demojìene^ Dunque per cot alt ré 
giommi mosjiàfcriuer contra Dante, fi come 
bora m’inuita altra ragione a difenderlo', IferH 
do dt ciò cotfèguire appo glibuominigmdtciofi 
quello benefctOfche concfceranno , che cht ha^ 
uerà fatta una tal dtfefa dt Dante, non hahbié' 
hauutodihtfogno dell aiuto altrui, Ai’increfct 
bene, che à trattar dt cofe nolilt,^ dotte , ^ 
degne eli effer 'mtefe,p^ onde cht ne ha fermo « 


m ha gran fama ac(fuiftato,p^ardethapèr 
la inconftdtrata 'mHettma del Bulgarini , ma 
/pero di pajfarm per entro in quel modo, che ua 
tl fiume Alpheo di yir codia in Scicilta allajùa 
amata ^rethufa,che per lo.mare pajfando , 
della Jua naturai dolcezjZiO ponto non perdei, 
ma puro , ^ netto daltamaréX/fa delt altrui 
acque fi confertM ; la uerità è cofa fi bella, che 
non ha bifogno di ornamento, bafia folo pohria , 
lufir or la, che come toro per natura è mifio 
con l’altre co/è,che lo/curano,c4 contorte filu 
Jlra\co[i lauerità ejfendo offefa alle uoltedadet 
tifalfi , ò et altra co/a indegna, bi fogna dtfiin- 
guerla fi^he il Juo proprio naturai ornamen- 
to ueder fi posfi fenz^a aggiungerne d'art {fida- 
le’, ò è pur eh' e fendo la uerità Dio, ella non pub 
e/fer contaminata,ne offefa, ma fìbenlt nofiri 
intelletti dalla bugia pojfono e/ler offefi, però ql 
li nettar bifìgna , come la lingua deltamalato 
fi netta,à cui la colera, che gli laguafia, tl dolce 
pare amaro, ^ quella colerafimonda,lafcian- 
do il dote e nelte]ferJuo,chenonfipuò meglio ac 
conciar e, che acconcio fio’, cefi faro io , purgarò 
le menti uoiìre con lauerità dallainfettione^. 




SECONDA II 

che la hugta del Bulgarini ut ha mejfaj in- 
f^a.^ero quella turbò U affetti uoflri, quejlali 
fLtcarà\quella ut uolfe alla pasfanct ut 
piegar in giù^perche le pasftoni fono proprie de 
gli animali brutti, io ui indriz^erò alla ragio- 
ne,(^ in su, il che è proprio dell'huomo-. Et per - . 
che t or dtne è come tl Sole tra colori, che fa che 
fi conofce labro beUe\zja,(^ uaghe\z>a\òue- 
ro come la proportene in uh corpo naturale^, 
ò artificiale, che come la proporttonefa, che fi 
corpo fia bello, ^ diletti chiunque lo uede : co fi 
ancorai or dtne nel fcrtuere alcuna coffa è ca- 
gione ch'ella dtletti chi la legge, (^tode leggere, 
però per ciò ffare porrò ogni Jìudto da quello ca 
po incominciando. 

Delle parti di tuttala poefia alcune conte • 
gono.in fe la natura, la forma delpoema; al- 
tre lopr a di ejfo poema riducono a perffettione- 
imperoche fi come thuomo è compofio dramma, 

^ di corpoicofi dt quejìa uarieta di parti fimil 
mente efformatotlpoemade parti adunque, nel 
le qualt tutta la forma, perffettione delpoe- . . 

ma fi comprende , quattro da ^rhlottle Jòn.. 
nominatela ffauola,tcofiumi,leffentenfe,(^ le. 
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far Ole 3 le efUM rendono perfetta t opra ìnterà », 

compita; Lafauota dette efereunat uerifitm 
UiammirahiUineceJfaria^cor^icuaieirammè 
morMefempUcet^ di gmltagrandez.z^a,H- 
mneptfodica. CotaltconJìderathm,(^^uaii» 
$adtfi trouano ntlpoemadi Dante Je^uali no 
+ fa difficile il dimojlrarle ad una per una con 

tintentione del proprio auttore . La primiera 
cagionetche mo/ìe Dante à componer la fita Co 
media fu non tigiouare dilettando a chi la leg 
geua»come afferma Carlo Len\oni nella feco^ 
dagiornatatch*etfàdella lingua forentina';ma 
il lodare la fua Beatr ice , farla gloriofa fo- 

fra tutte le altre Donne^ fecondo tl parere del 
Clarifsirno Sig. Sperone, nera uoce,(^uero, et 
Colorito dffegno di Dante jcome io Eccho, ^ 
tornirà fuaulche chiaramente mofìrommi in 
un uolumetto di efso Dante intitolato la 'vita 
nuoua, m prò fa in uerfòdn uita,^ in morto 

di Beatrice compoflo'di cui ne fa ampia tefhmo 
yùanZja (fio.Vtllanni nelle f te Croniche Fiore 
f ine, il Boccaccio nella uita di Dante, final- 

mente ilmedesimo Poeta nel filo Conuiuto, ^ 
nel so canto delpurgatortg in perfoha di Bea^. 
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tfkiéfUMidocosifauella 

Quefìffu faine la fUa uita nona. 

Sluindf appare il Petrarca hauerlo imita- 
to nelcelehrar^sP\ 4 adonna Laura in ulta 3^ 
in morte \ (ef il Bembo nel componer gli fuoì 
t/dfòlani inpro/ài^ in uerfo : Hor nel citata 
libretto fitrouano ferii te quejìe parole’^ ^ppref. 
fo queflo fonetto apparue a me una mirabile ui 
pone, nella quale io uidi co/è 3 che mi fecero prò 
porre di non dir piu diquejla benedetta in pm 
a tanto', ch'io potefe piu degnamente trattar 
di lei 3 et di uenire a ciò io ftudto quanto pojfo , 
fi come élla fa ueracemente3 fi che fe piacere fa 
rà di colui, a cui tutte le cofi uiuono,che la mia 
uita duri per alquanti anni, (pero di dir di lei- 
quello, chc^ mai non fu detto di alcuna . 

Dunq\ Dante in quefia Jua Comedia pri- 
mieramente intende la jùa Beatrice lodare , 
come quella, che elìata caufa della fua conuer 
pone-, il cui modo inchemanierafifoJfe J?reue- 
mente^,^ chiaramente con ejfo Dante onda 
ro dimonUrando . 

Per tanto Dante trouandofi nella felua 
o/cura , defiderando egli di andar al mon- 


te ielle uertu, non potendoui f altre per ejfer 
dalle tre fiere impedito y cioè per thahito ttitìo^ 
fohauendo perfaU libertà dell' arbitrio y finge 
che Beatrice ddQd nello inferno difcenda a 
^pregar Vergilioy che lo foce erri y ejuando cofidi 
ce in perfona di Beatrice a Vergilto neifecondo 
dello Inferno . 

lo era tra color chefònfiofpefi 

Ei Donna mi chiamò cortefe , ^ bella 
E alche di comandario la richtefi. 
Luceuangli occhifuoi piu che la li ella 
Et cominciomi a dir foaue piana 

Con angelica uoce in/ùa faueUa. 

O anima cortefe A'Iantouana . 

Dt cui la fama ancor nel mondo dura 
Et dureray quanto! moto lontana. 

L'amico mio yp^ non della uentura 
Nella deferta piaggiaè impedito 
Si nel caminy che uolt'è per paura. 

Et temo che non fia già fi Jmarrito 
Ch'i mi fia tardi al foccorfo leuata 
Ter quel ch'io ho dt Im nel del udito . 

Hor muouiyp^ con latua parola ornata , . 

Et con ciò cha rnefiieri al fu campare, 

Vaiu^ 
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eh' t ne fia con folata. 'V 

IJòn Beatrice, che // faccio andare ^ 

Vengo dal loco, oue tornar de/lo , 
jimor mi mojfe, che mi fa parlare. 

Et il mede/imo ua replicando nel primo del 
purgatorio per quelli uerfi. 
Chtfietemichecontrailciecofume 
F uggit'hauete la pregiane eterna, 

EiJT et mouendo quelle bone fi e piume ì 
Chi ua guidoni ò chi uifu lucerna \ 

‘Idfcendo fuor della profonda notte 
che fempr e nera fa la ualle inferno,^ 

S on le leggi ctabijjo cofi rotte, ) 

O e mutato tn cteìnouo con figlio, ^ 

Che dannati uenite alle mie grot tei 
ho Duca mio alt hor mi die dt piglio, 

6t con parole,^ con mano, con cenni 

Reuerenti rnt fe le gambe el ciglio j 
^ofeta riffofe lui, da me non uenni\ 
Donnajcefe dal Qel,per li cui preghi 
^ella mia compagnia cofuifouenni. 
^'lada ch e tu uoler,che ptu fi (pieghi 
(Di nojlra condition ,com' elte uera '• 

Efer non puotel mi eh' a te ft meghi. 

d 


^j^ejlinofitéde fnattuhimàfétìit " 

Q^dper là fuafoUidlefitJlfr^ w 

Che molto poco tempo a Hoìgererà. ' 

Si com*i disfi fu mandàtoud e (So 
" ^er lui campar non tfera altra uìa. 

Che quefia per la qual imi fin mefib. > 

Mofirat'ho lui tutta Ingente ria. 

Et hor intendo mofirare quelli ffàrti ^ 

Chepurganfi fitto la tua balia. 

Vergilio dunque comeuirtuofi perRprieghidi 
^Beatrice condute Dante al monte, ma per ef- 
fer egli fiato infedele piu oltre menar non lopu9 
te , come appare nel primo canto dello infimo 
cofidicendo. 

^lle quai poi fituuorraifkTire 
^nima fia acio di mepiu degna 
Con lei te lofi ero nel mi partire. " 

(he quello imperador che la su regna 
P erchei fu ribellante alla fua legge 
Non uuoljch’n fua citta per me fi uegna. 
Et lo conduce per la uialungha cioè per lo in- 
ferno, et per lo purgatorio, come appare nelfeco 
do canto dello inferno quando cofi dice. 
Etuenniatecoficom'elUuolfi ■ ^ 
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{he del bel monte il forto andar ti tolje. 
%Accib iuiueder potejfe le mtferie, ^ le pene 
de danmafii^ anco di (juegltychefperano dopò 
purgati t:he (tino t di fàltr almonte^Jicornegli 
dice in perfine di Vergilio nel primq delk 
Inferno, 

Ondio per k tuo ben penfi et dtfcerm 
Che tu mi feguii^ io farò tua guidék 
Et trarrottt de qui per luogo eterno» 

Oue udirai le dfp^ratejìrida , 

Vedrai gli antichi [piriti dolenti 
Che alla feconda morte ciafcun grida» 

Et uederM color, che fin contenti 
Jf^lfuoco,perche fieran di uenire 
Qt^do chef a alle beate genti. 

Ter la cui uiftone fatto libero , dritto , (^fih. 
noiljùo arbitrio, andar posfi al par ad fi delle 
delicie, com egltfcfodtcein perfina dt Verghe 
Uo nel 2 7 . del purgatorio. 

Come la fiala tutta fitto noi 

Tu corfa, pf fummo in fui grado fùperm 
In me ficcò Firgtlfo gli occhifuov, 

Et dtfie il temporal foco,p^ C eterno 

d 2 
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Vedut*haì figlio i Q'sè uemto in p 4 rte ^ 

Onclùo per me piu oltre non di f cerno. 

7 “ ratto t'ho qui con ingegno con arte ; 

Lo tuo piacer homai prendi per duce 
Fuor fe de terte uie fuor fede l'arte. 

Vedi la il S oly che'n fronte ti riluce , 

Vedi therbetta, i fiorii egli arbufcelli^ 

Che quella terra Sol da fe produce. 
Jìdentre che uengon lieti gli occhi belli , 
fhe lagrimando a te uenìrmifenno\ 

Seder ti puoi,^ puoi andar tra elli. ^ 

2>Lon appettar mi dir piu ne mi cenno\ 
LtberOidirittofanoètu arbitrio. 

Et fallo fora non far a fu fenno, • 

Perch'io te [òpra te corono pf mitrio . 

Delle quai tutte cofe poi. Dante fommamente 
ringratia beatrice nel Canto del Paradifi 

cofi dicendo. 

O Donna in cui la mia fperànz>a uige 
Et che fiffirtUi per la mia falute 
In inferno lafciar le tue uejlige. • ' > 
Di tante cofe quandi ho uedute 
Dal tu podere, et dalla tua bontate 
Ptconofeo lagrma,p^la uirtute. • 
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um’hMdtfiruo tratto a hbert Afe 
Per tutte cfuelle uie,per tutti i modi ) 
Che di ciò far e hauean la potejìatej}^ 

La tua magnifcentia in me cujìodi 
Si che [anima mia,chefatfhaijanat 
' Piacente a te dal corpo fìdifnodt. 

Da cotale dijòpra dimofirata wtentionediDa 
te chiaramente appare tlfuo poema non eferfo 
gno\percioche infogno non fi loda alcuno-,nc^ 
meno in effo effer tre attioniyma una fola 3 ben- 
eh e uada prima allo inferno, poi al purgatorio, 
(^'finalmente al par adtfòi Et cofi è urMfol at- 
tiene quella di Vliffe tornando a cafa,(^ torna 
io a cafacombattedo conlt Proci^Et di Enea 
uenendo in Italia, poi armatoci combattendo 
contra iRutuli\Ne meno dir fideue,che lo in 
uocare nouamente in ogni cantica leAiufè,fac 
eia diuerfa attione\percioche nelle materie dif 
fcili,ei alte s'inuoca anche^ dopò il principio 
del poema fenica entrare in nona attiene, pe 
rò Dante inuoca eùamdio nel trattar dellt tra- 
ditori, imitando Vergi Ho, il quale^ nel [et timo 
della Eneide inuoca Eratho giunto che fu E- 
neain Italia cofidicendo. ♦ . > • • . 


u uaìemtiudifM montMcamhorridéitTliù 
Die am aeies,a£ìos^animù infuneraregess 
IT * yrrenamjf manu,tota^ fih arma coaól^m 
Defpertam^mMor rerum mthiìk^cì$ur wdo: 
opue moueo. 

Oltre di quello appartyeh,e^Ia Jùa FmolafU 
léerijìmilepercioche molti fi ritrouaronoyche in 
quefit luoghi andati/onojcome Snea, 7“ he/èo , 
D ercole, Ql*. S. Paolo, ti ciò accenna nel prin~ 
eipio del poemaj^ ^ nello entrofr 4clU città di. 
^ite, quando cofi dice . 

Incominciai Poeta che mi guidi 

Guarda la mia uirtus ella è poJfen]te^ 
^nzj eli a tolto pajfo tu mi fidà^ * 

7" ti dici che di S liuto lo parente 
Corruttibtl ancor ad immortale 
Sccol andò, ^ fu fenfibilmente* 

^erò/e t Aduerjario d'ogni malc^ 

Cortejè fu pen fondo l alto e fetta \ . r • 

Che ujcir douea di lui el chifl quale 
^on pare indegno ad huomo ^intelletto 
. fh'ei fu de talma Roma di fu impero^ 

. Il^elempireoCtel per padre eletto 
La quale e l quale ( a uoler dir il uero) y 
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T(&ìh^iinperìolocofaMd 
VJiede il JucceJfor del maggio^ ^ìerà<r i 
queft' andata onde li dai tu uant à 
Jntefe cofi,chefùron cagione^ 

Di (ita uittoria,^ delpapal ammanta^ < 
^AndouìpoiloÙM dtelettione ) 

' Per recarne conforto a quella fede::j 
Ch'ì principio 4^ uia di S aluationc, 

Jlda io perche uenirui ì chtl concedei 

I non Eneayi non Paolo fino ' ' 

degno a ciOyne io»ne altri crede. 
Perche fi del uenire i nf abbandonò > 

T * emOyche lauenutamnfiafoSt 
Sèfauioyè intendi tne,ch*i non ragiono. 

Et fi come. S. Paolo confeffaua di nonfaperefi 
nel corpo yb fuor del corpo ui fojfe f aio porta 
cofi Dante dubita s egli al paradifi /alga o in 
corpo 3 omonima, cofi dicendo neiprimo del 
Paradifi. 

Et disfi già contento requiem 

Di grandammiraÌion,ma hor ammiro 
(bmli trafienda quefii corpi lieuì 
Kon raccontando le cofe da lui uedutè nella 

maniera ch^elle fimo iperejer ciò imposfibile, fi 
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€oyne mi primo del Par odi fo (gli jìejfo affìermé 
cofi dicendo. ^ 

Nel Cui che piu della fua luce prende \ 

Fu Ì 0 y(^ Uldt co/e, che ridire 
Ne sa,nepuo (^ualdi lasu dtjcende. 

Et nel x.detlijlejfo cfuando co/t due. ^ 

6t [eie fantafie nojlre fon ha/Je 

itA t anf alt eZjTi^a, non è marauiglia. 

Che foni S ol non fu occhio che andafsef. 
Ella c parimente amm ir alile, di cfuejìa me 
rauigliaparla Frante in molti luoghi, ^ maf 
/Imamente nel fecondo del purgatorio quando 
co fi favella. 

L'tmime che fi fur di me accorte 
P er lo fpirar, eh / era ancora uiuo 
<iFÌFar autgltando diuentaro [morte. 

Et nel dello [ì e/fo quando cofì dice appre/so 

Cjuido del Duca da Bretenoro,^ Rtmeri da 
Coll oli di ^Romagna. 

Chi è coflui ch'l noHro monte cerchia 
Prima che morte gli h abbia dat o il uolo 
Et apre gli occhi a/uauoglia, et coperchiati 
Et difsel uno, h anima che /ita 
Nel corpo ancor in uer betel tenuaf 
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Ter carità ne confoUt^^ rie ditta, 
Ondeuiennii^' chi se^ che tunefai 
Tanto mar amgliar della tua grafia , 
§ljeanto uuol co fa che non fi* piu mai / 
jEV CIO auuenne a Dante per gratta de Dio » 
come fi uede nel quinto cato deltinferno^quan- 
do in perfona di Vergilio in cotal guifa fauella, 
I^on impedir lo fi* fiat Me andare 
Vuolfi cofi colà doue fi puote. 

Ciò che fi uuoleyCt piu non dimandare. 

Et in altri luoghi dello fi e fio poema chiaramen 
ie appare come nel, j, ij, 24., ^nel jj, del 
Taradifi , 

che necejfaria ella fiajo dimofira Dant e,quan 
do nel 12, dell inferno in perfima d Vergtlio 
cofi dice , 

Rifpofe ben e uiuOy^ fi filetto 

Mofirarit mi conuien la ualle buia , 
Jf^cesfità lo tnducey^ non diletto, 
Percioche Dante biafima lafita pajfata ulta , 
per la quale non la ammendando andaua in 
perdi fio ne, (fi in quefìo uiaggio la corregge : 
Gfutndt appare il fi*o poema efier epico , non 
comico ynon tragico , (fi ejfer poema non di 


étrmct ne di am or e y ma di uertu y per eh e injè- 
gna diuenir uirtuofo\ Etfeilpoemadi 'vlijfe è 
della uertu ypercioche egli per la fra uertu fi 
efialta 3 molto piu è (juefr di Dante , ilquale è 
di uera uertu chr frana y recuperata da chi 
mal uiuendo t hauea perdutay dunq; Dante di 
ce ma’ del^a pajfatafrauitay la quale fr mala 
per fra colpay(^ dice bene della fra correttio 
nefrttaper gratiade Dioy^per le preghiere 
di Beatrice , per la qual gratta di Dio cioè di 
ATinerua njlifie fifaluayp^ perla gratta del 
nero Dio fifalua Dante di altra falute y che 
non fu quella di vltjfe. 

Ójiindi appare cjfer fiato necefiario,chefpef 
fòparlt tl proprio auttorey ne per ciò e fer inde- 
gno del nome di poeta; percioche in propria per 
fona par landò imita con le metaphorey con le 
fimilttudiniy con le compar atiom come affer 

ma ildottisfirno Sig. Sperone-, et Vergtlw non 

'a Georgica ? ma Dante 
come per fona introdotta, 
era Comedia nel. 
nel 21. delhnfernoà imitationdt Vergi Ito , il 
quale chiamò la fra Sneide D ragedta ddfine» 


parla fempre folo nell 
parla come poetay(^ 
chiamando la fra op 


SECONDA i8 
etoè che quella inmaUiei quejìa in ollegreT^a 
fintffe'ì(^ Platon chiamaOmero 'Pragico^^ 
*Prencipe de P ragtei. 

Ella è confpicua etiamdioj ^ rammemora 
htleypercioche olirò non contiene, che il uiaggio 
di Ponte al paradtfi per lo inferno , ^ per lo 
purgatorio . 

Semplice poi,Fj* digiufagrandez^z^a efer 
fi uede, auenga che picciolo appaia,non per 

ciò dir fi deue 3 ch'ella bella non fia,percioche la 
beUeZiZjana/ce non dall’argomento, ma dagli 
epifòdti, durando tanto (patio di tempo quan^ 
SO t ira d <s^chille, ^ il uiaggio di njlfse,in che 
•vergiito merita grandisfimo hiafimo, poi che 
.dura la (ua per Jpacio di quatordeci mefi: La 
cui inuentione quanto dio inferno è di Ver^i- 
Ito ne Ivi. dell Eneide, mala dijpofitioneè di 
Dante, in che molto piu uienne lodato di Vergi 
ito percioche la uirtu confifìe neljapere ben imi 
tare: per do Efchtne, che fu il primo P ragi^ 
co, non è da o:AriJìotile cofi lodato come Sopho^ 
cle,cS Euripidea lui pofier iorii Ne fol in que- 
fioPante lo auanzja , ma'ptiamdio lo fiipera 
in molte dtrecofe,come in far parlar a udd- 


herOyCi a unajìammadi foco nel /^. dell'ìnfeK 
no coji dicendo. \ 

tyill hor por/t la mano un poco auantei 
Et colf un ramufcel da un gran pruno 
EH tronco fuo gridò, per che mi fchiante^ 
Da che fatto fu poi difangue bruno, . ^ 

jcomincw a gridar , perche mi fìerpiì 
y^pnhaitufpirto di pietate alcuno ì 
H uomini fummo, ^ hor fem fatti Jìerpi . 
Ben dourebb' e fser la tua man piu pia , 

Se Hate fosfìm' anime di ferpi . 

Come d'un jìiz,ZjO uerde , che arfo fa j 
Da l'un de lati, che da l'alto gom e , 

Et cigola per uento, che ua uia. 

Si de la fcheggia rotta ufciua infeme 
Dar ole (f [angue, ond'i Infoiai la cima 
Cadere,(^ fletti, come thuom, che teme. 
Jlche non feppe cofi ben imitare V rgilio nel. 3 . 

dell Eneide , quando cofl difse. 

Forte fuit iuxtatumulus ; quo cornea fummo 
Vtrgulta,^ denfts hafliUbus horrida myrttu. 
jiccesfì uiridem^ab humo conuellere filuam 
Conatus, ramis tegerem ut frondentibuJ aro4j 
liorrendurn,^ dtéhtuideo mirabile monfru% 
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Nam» (fufi prima filo ruptù radicétts arhos ’ 
VellitUTy huic atro liquunturfanguìne gutta , 

Et terra tabo maculant. mihifitgidué horror 
^lebrdejuatit gelidneqi coit formtdine saguis. 
Rurfus alt erifu lentum comellere uimen 

Jnfiquor^(^ caujfas penitM tentare latentes , 
j4ter alterius fequitur de cortice fanguù. 

fluita moues mo, nlphas uenerahar agrejles , 

G radiuumq, patremgeticis qui prafidet aruisi 
Rite fecundarent utfus , cmenqy leuarent. 

T * ertia fed poHquàm maiore haHilia nixu 
^ggredtorjgenibusq; aduerfi obludor arenai 
( Ebquar,anfileam ? ) gemttus lacrymabtlts imo 
^uditur tumulo, et uox feddita fertur ad aures. 
Sljad mifèrum Aenea lacerasìiam parcefipulto: 
Farce pio4 fcelerare manus, non me ubt T roia 
Externum tukt: aut cruor htc de fiipite manat, 
Heufu^e crudele s terras ,fuge Ittus auarum : 
2^am Folydorw ego: hic ccnfixum ferrea texit 
T* elorurrt feges, tacults increuit acutis. 

T um nero ancipiti mentem formidine prejfus 
Objìupui', fleteruntjj coma,^' uox faucibui hafit. 

Lo fuptra acora neltabbracciar,ch‘ei fa delto^ 
tnbra jaqual uuolegU che fìia ferma, quando nel 


Digiii^e< by'i 



4 


f ? A R T E 

2. canto del purgatorio cofìfauelU. 

0 D mhre uane 3 fuor che neWafpetto 

T" re mite dietra let le mani auinfi 
Et tante mi tornai con ejfe al petto. 

Di tnarauiglia credo mi dtpinf: 

* Perche f ombra fernfe,^ firitrajfe 
Et iofeguendo lei oltre mtpinji. 
EtUergilto nel 2. delt Eneide fa che t ombra 
di Qreufa fug^a , ilche non puh ejfcre , (quan- 
do cofidicf. 

T* er fruTlra cornprenfa manus effigi t imago 
Par leuibus uentts, mlucrt^ fmilltma fomno. 
Lo uince finalmente in far operar nell inferno 

1 Centaurtje H arpìe ^e^i (giganti 3 ilche non fa 

Ver gilioìle guai cofe fono anco da Chrifiiani ue 
re reputate 3 come fi legge nella uita di S, r^n~ 
tonto heremita; et Dionifio Cartufìano nelfuo 
trattato dello inferno afferma» ejferuii Cer ta» 
t^if (^i fiummi»i ejuaU però non na^^ 

/cono cornei nofiri»ma prouengono dafontanaj 
che uien da Dio»ilche dtmoHra Dante nel 28. 
del purgatorio cefi dicendo. 

L'acqua che uedi non /urge di ucna 

Che r fiori uapor, che gisl conuerta - ■ t-.. 


Oigil;.: ' 
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Come fumé» ch'acquifa, perde lena. 

Afa efce dafont ma falda certa» 

Che tanto del uolerdi Dio riprende 
Qt^nf ella uerfa da due parti aperta. 

Et auenga checotai cofefoffero fauolede'^a-^ 
gani» ha non dimeno uoluto queflo gentil Poe 
ta con efe abbellire il [uo Poema in quella gui~ 
fa» che di colonne»^ de capitelli fpélfffni de 
peZiZj d archi, ^ di fatue fogliono igentU'huo 
mini literatile lor cafe , ^ (ludi ornare » ma 
che cafe,p^fudidelitterati ìi templi ftesfde 
nofìri fanti, del Signor nofro,^ della fua Ala 
dr e ne fanno porte, ei altari,et di taljfafo, che 
fu fepolcro altra uolta di alcune ceneri male- 
dette, fanno il ricetto deltacquafanta ; per 
ciò Gregorio ISidfianXjno non fcriue eloquen 
temente dt alcun [oggetto religiofò, che delle fa- 
uole di gentili non lahbeUifca,p^ adorni, imita 
do in do ambi due il diuin Platone, il qual di- 
ce, che come non f dea un conuitto apprefìn- 
tar ottime uiuande infguraofcena,p^ dishone 
fioì cofnonftaben, eh’ l Poeta die a cofedi phi 
bfòphia,òdiPheologia, ò d'altra Jcienfta, il 
che è cibo dello intelletto, fitto fauola dishone- 
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fta (Tì (jìottei 0 di 'volcand^h a allro pio . 

, Firìhora difcorfo habbìamo intorno la fa>^ 
uoUdi Dante,(^ le fue parti j bora del co^u-- 
me alcuna cofa diciamo) Dante morde congra 
uisfime peneifceleratiy^ uitiojiy^ con alt tj^ 
fimi premia ualoroft honora, accio contaliefi- 
fiempii imparino gli huomini à uiuer uirtuofa 
mente, com'egli fiefso accena inperfona dt Cac 
ciaguida nel 17. del paradifo cofi dicendo ; 
Indi rifpofe, confcientia fufca 

O della propria, ò dell altrui uergogna 
Pur fentirala tuaparola hrufca. 

A'fa non dtrnen rim ofsa ogni menz^ogna 
- Tuttatuauifionfa manifeHa, 

Et lafcia pur grattar doti e la rogna . 

Cloe fe la uoce tua farà molejla 

ll^el primo guHo, uit al nutrimento 
Lajcera poi quando fora digejìa. 

Qt^flo tuo grido fora come uento ' 

Che le ptu alte cime piupercuote, ^ 

Et ciò non fa dhonorpoco argomento, 
imitando in ciò i Spartani, i quali introduce-* 
uano nelli lor giuochi la ebrietà , non per inje-* 
gnarla, tnaper biafimarla, ^ fehtuarloi ^ il 

Sig. 
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Signor Sperone nella fua T ra^edia et rappft 
fental amore de frateUty il quale mtferamentt 
f uggito tC*tnfegna fuggirlo, con tal diletto fenzj 
^cun danno letta t Eneide di Vergili o tl dotto 
S.^gojiino , diede fententia ch‘l quarto libro 
di quel poema pien de peccati diDido, di Hiar 
ba,p^ di Enea,lafciuie,odij, difperationi amo-i 
rofe,(^ impietà nerjoi Dei /òffe il piu hello fra 
tutti i dodeci della fua Eneide . Et.S/Bafilio 
laOdiffeafa quale è piena di cotai malt,(^po 
nendo mente alla intention principale , che ha-> 
uea Omero in quel libro ychi amo Poema della 
uertu,non ui et and ola fùa lettura allagtouert- 
tu chriflianafben fe uietarà da ognihuomo da 
bene quejiadel Bulgarinifla quak^ oltre tef- 
jfèr colma d errori nella grammatica della Un 
guai fidimoflra anco piena de mali coftumi, 
come nel ripreder eh' ei fa il difcorfò del Aiaz, 
Zjoni , il quale neilafùa lettera dal Bulgarini 
Rampata confejfa quello effer pieno di molte im 
perfettioniyCt pur cofa chiara è, che chiunque 
confefa il fu o errore e piupreflo degno di ifeu- 
fationcyche di reprenfione,p^ diaccufatione» 
(^poiuuol egli riprender Dante de malt co-- 





IÌumt?mA non fa marauiglia > perciochè fifa 
lecito etUmdio di uiolar le leggi yinfegnando c5 
tra la dtf^ojitione di ejfcyche agli huominiyqua 
.do uengono loro muoiati i beni della fortuna y 
ouunquey in mano di chiunque esfigli ri- 

trouinoypa loro conceduta da quelle auttorita 
df prenderfelifenzS alcun decreto di giudtcr^t a . 
4 dunque fonagli ornamenti della Jùa opera ; 

$ quali f fanno uedere come il hfcio fui crespo , 
^rancido uifo (ttmauecchia.NepercheDa 
te accuf tl fuo ^s^blaejlro e mal creatOy ingra- 
to y^prefintmfovpcioche quel uitìodtfer Bru 
netto douea efer notorio, però non falla nello ac- 
cuf orlo, ^ egli tien conto delpentimento delt- 

huomoperòfaluaManfredtyBonconte,(^mol 

ti altri. Ne meno dice male della fua patria , 
^^grandtfsimo bene in molti luoghi , noti a 
chi l ha letto, ^ inte/o, come nel 2j.delTara 
'difi quando cofifauella. 

S e mai continga,ch'l poema [acro 

^l qual ha poUo mano ^ Cielo, et terra , 
Si chem'hafattoperpiu anni macro. 
Vincala crudeltà che fuor mifirra 
Del beiouiUyQue idormq agnello . 


II 
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Nemico a / lupi tcheglf danno guetra. 

Con altra noce hom ai, con altro uelló 
.. jRitornerò Poeta,(^ in fui fonte 
. Tacimi battejimo prenderai capello. 

Pero che nella fede, che fa conte 

L* anime a Dto,qutu entra io, pf poi '' 

Pietro per lei fi mi girò la front e. 

^da dice mal della fattton nera, che lo cacciò 


• >> 




di c^a,(^deUa bianca de mali co fumi, onde 
gli fi fece in fe jlejfouna terz^a parte; Dice fi-: 
pra tutti mal di Corfo Donati, dice^ mal della 
propria uita,Qf delfito carisfimo amico F ore^ 
fe Donati-yCt Chrifìo non dtfs' egli male di Hie 
rufalemmefe^ cofi ogni prophetal^ deìlipha 
rifei p^frmiU CjioiBattijiaìDitrouarl'antme' 
d' alcuni traditori uiui al mondo allo inferno , 
accenna il peccato in firito fanto, è proprio 

del tradimento nella T olomeapunito.Com- 
patifce à i dannati incon finenti, à i danna 
tiualorofi cornea innamorati, olii indouini, ad 
alcuni Sodomiti, in quella maniera che DionU 
fio neifuo trattato dello inferno recitad urfPje' ^ 
ligiofo che hebbe compasfione di ueder tormen 
tato un Maeflrofamojofodomito • Et quefo 

f te 


eompatìreè che tali haofnim fiano uittofi , 
non ch'ejfendo uitiofifoJferopuntt 't^Cotd com^ 
fasjione h promenedallanatHradelcafi,huerO 
daltartefaio del T^oeta^neUa prima gutfa^come 
fu iluedere portare dia morte la Adergine ue~> 
fide iche piu horrihd fpettacolo ueder non fi po- 
teatel pur era una trtjla degna dt morte , onde 
adunque quejìa horrtbibtàì ò per ejfer ella don 
na,ei morir per amore , è non la morte ^ma la 
maniera della morte facea hor ribile tal morte, 
l^eluedere parimenti prefo Stphace Fedifra- 
go fihebbe di lui mifericordiatche in udirlo pre 
jfòifi hebbe aUegrét^TLa^ ^ pur era huomo ini- 
quo. Fu etiamdto lagrimeuole fpettacolo il ue- 
dere ammalflareU figliuolo Demeam brat^ 
XodelFadre F^emeadefenche Demeade un 
trifio fi Jfe, per che in td cajòla maniera della 
morte fu flebile yperh Vergtlio nel fecondo delb- 
Eneide dice parlando dt l^trrho. 

J^atum ante ora patris , patrem qui ob- 
- ^ . truncat ad arai. 

Ecco che i trifli a compasfione moueno quando 
conia morte loro accompagnate fono dcuntJ 
conditioniiche fan la lor morte portentofa,maà 
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r4uìgtfo/ki(^ hornlfiU,(f perciò fi" patir Mci^ 
ne cofe mone a compasfiont 

etiandiogli nemià comtafferma Vergtlio nel fi, 
cflndo dell Eneide i^Hando coji dice* . 

Quid taltafindo. 

jMyrmidonu, DolopumuCiaut duri miles •vlyf 
*r emperet a lacrymìsì . (fi. 

Et fi la morte d' alcun tiranno douea piacere 
alla Rep. ^ masfime alla popolarci fi douea 
d^R^na quella di (efareiil quale haueapriua 
la patria non pur di libertà, ma di Signoria , . 
ei della S ignoria del Rotondo, et certo per 
non fili acque a Roma tal morte, ma la cir con- 
fi ant tagli la fe difpiacere , uedendofi ejfer fiato 
amaZjZjatoda chi haueuano daluihauuta la 
uita,^ da chi era fiato da lui fcritto herede 
neltelìamento,et incih fimofie il popolo a com 
mifir ot tone, huer ad odio contro t coniurati,et 
quel odio fi hebbeper commifiratione,(^fi per 
ciò il popolo nonfimofie a compasfione di lui , 
almen fi mojfe a ira contraglt interfettori , pa- 
rendoli che ben che CefàrefieJjfLj ben morto, 
non però a quelli ftaua ben tuccUerlo: Ma che 
Bàio difcorrendo intorno a quefie hifiorieì non 
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hai^amo^ jjfempie di Canace» ^ <^tàcarfè 
jratelliM congiungimento de quaU moue àgrei 
disfima compostone ? Che fe alcuno dubiterà 
comeposftbil po,ch'esjìmousmo a compaspone, 
fendo reputanjceleraù: Risponder osfipnrnie^ 
rómente »ch*esfifcelerati non fono ^ per cioche il 

loro errore fu omorofoida cut mai fi difcompa-- 
gna lapietade; Et chi non sacche ogni amor è 
peccato dincontinentiafenzjtmalitia,^ con- 
fequentementefenZjO fcelerità , come affermo 
tijìefio ^ ante nel xi. dello inferno quando co- 
fi dtceì 

Jncontìnentìa,malitìa,(t^ la matta 
Bepialitatet^ come incontinenXfi 
^ A / € Dio offende iCt me^biafimo accattai 
Però egli ha grandisfima compasfione delta- 
more de due cognati, quando fr afe medefimo 
cofi ragiona nel v. canto dell' inferno. 

Olajfo - 

guanti dolcipenpeTyquanto defio 
Alenò cofi oro aldolorofo pajjo. 

Poi à tun di loro rìuolto non con afpreXffa, p 
come nel xix. dello inferno àPapaTonfacio . 

Però tifia,chetu se ben punito. 
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^^ptctofamcnteparlandojcojt gli dice, 

. Francefili tuoi martiri 

lagrimar mi fanno tr '^o,^ ph. 
Finalmente^ fi fa narrare thifloria diauefo 
fi*o amor e da quale non compie ella di riferire 
cb egU della piet ode Henne meno, ^ ogni finti- 
mento fmarrito, in terra cadde, non piu cornea 
che pigli itfinno,ma come corpo, che^ 
fia abbandonato daO:amma,quando cofidiee, 
dimmi al tempo de dolci filpiri 
A che,^ come concedette' amore. 

Che conofiejlei dubbio/i defi-iì - 

Et ella meinejfun maggior dolore. 

Che rtcordarfi del tempo felice 

la mifiria\(^ ciò/dltu' Dottore, 
d^a sa c onofi er la prima radice 

• Eel noiìr amor tu hai cotanto afetto , 
Farè,come colui,che piange,^ dice, 
llf^ptleggiauain un giorno per diletto 
Di Lancìlotto, come amor lo flrinfi, 
Solterauamo,^ finT^cunfifpetto. 

Fer piu fiate gli occhi ci fo/pinfi " ' 

ÒjisllalettHrafiolorocctluifr, 
d/Lafilunpuntofu quel,che ci uinfi. 
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£!?er hafcf^todaeotMnto amantei ' _ 0 
^jtejlt thè mai da me non fia diuijò. 

La bòccà mi b<^ciò tutto tremante: 

C ale otto fu tl libro, ^ chi lo fcrijfe, ' 

Q^l giorno fnu non ut leggemmo auoftt c» 

‘ I^lentre che tuno JpirtoefueJìo dtjfe 

L*altropiangeuasi,chedipietade ■ « 

V luenni men cofi, torn io moriffct 
Et caddi ', come còrpo morto cade - 
'h^a dirà, forfè alcuno, perche^ Dant e non ha 
compasfione di A'itrrha, dandogli epitheto di 
fcelerata , ponendola uteina a gU tr aditori 

con S inane, altri , facendola caligar della 

fua colpa? et pur ella di fùo padre innamorata, 
con ejfo carnalmenteji congtunje? A coflutfiri 
fponde, thè (quella co^pa non fu C amor hÒdrit 
’ to, che M proprio padre portale, mafu cheafeo 
fòla fua fembian7i,a,fj^eflam altra forma fai 
fifcatafsi,non conofciuta da lui, fi uenne (eco a 
* giacer e, corri egli flefso nel 30 • dello irfernocofi 
ditte inperfòna di<sAretm. t 

•fc 


Et e^li drne ejuelt e t anirna anttea 
Di ^Iirrha fcelerata che diuenne 
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nAl paSre fror del dritt amore arnica:^ 
^luefla 4 peccar con ejfo co/i uennt 
Fal/ijicando fè in altruiforma • 

Come taltro che'n la fenuayfòjlenne . 

Et perche ella confèfso tl peccato ,fu agmtata 
nelpariOypf ne naccfue Adoni non filo non tee 
cifhdal mondo »et da Deiymadiletto da %)ene 
re,^ adoratOyp^ pianto da gli huomini . O/- 
tre di ciò,<fuel congiungimento di (anace^p^ 
lAacareononfu uolontario,mada Venere ca 
gionatOjei chi non sa , cAo amor ifiufa mtdti 
peccati iperò diceOuidio 

FaHum/f excufat amore. 

Il che confermar fi puote con t efi empio di T* ri 
fanyilcjud morendo , Inficiò una lettera à fuo 
'zjoil Redi Cornouaglia che altri non la leg- 
ge/fiymortofu portato in Cornouagkay fuo zJo 
per l'onta fattagli da T r'tjìan nella moglie ynm 
mleache iuifefepelt/fe^jlejfe^ la letterayneUa 
^uale T rijlan del [ito amor dona la colpa al 
beuer aggio amorofi\ll Rx accetto fùa feu/ày et 
thonoradifèpolturoì eccochc^ fi dell' amor di 
duegemeUt tira dt Venere ha colpay li sfor 
t»aymeritanofiufa, tanto maggior quanto 
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dìmA^iorfir\a c un Dio, che herhe incanta 
te. Et Omero neìcfuarto della Odtjfea fa,chc^ 
Helena parla a Menelao,a T* helemaco , et à 
^tfifirato diVltJfe, ^uenendo a parlar della 
Jua fugarne da a Venere ogni colpa,^^ è piu ue 
rifimtle che^s^acareo ne fa creduto con la 
nutrice parlando,^' Deiopea con Eolo, che co 
Menelao marito diejfa Helena\ Et Vergilio 
nel fecondo deU’Enetde c(f dice 
'EJe qudje numine mutet, 

■ Ecco chei Dei mutano gli animi delle perfine, 
coffa Venere di Mac areo. Oltre dtcjueflo fi 
^erfam{come narra Philone)conle proprie^ 
Madri f rnaritauano, Egitiij con fratelli etia 
dto gemelli, Athenief con fratelli di padre, ma 
non di Madre, come pare anche de Giudei nel 
la htftoria di ^mnon,^ dt T hamar\ Lace- 
demonij al contrario cioè con fiatelli di <sMa- 
dre,ma non dt Padre-, Et Vltjfe ua ad Eolo, il 
ijuale ( come racconta Omero nella Odijfea ) 
^haueua dodeci figliuoli mafchi,^ femine, ma- 
ritate [un con [ altro, che mar auiglia duncfue, 
che Mac areo con f anace fi giace feì taccia Hu 
<que quel Fioretino, che nel Juogiudtcio fenz^ 
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"gìudicto acctifa U T * ragedia deH'E ccellentip . 
Speronai cdlJUtntio delf^uitle ejìatahonorata 
ijHella uergognaiChe fanno à colui te Jue paro- 
le medefime daziando la fua inuetttua chetan 
to ardtiChe tutta s'abbruggi. 

Dall art eficio poi del Poetatal compasfìo- 
ne prouiene^come dallef empio di ftAlef andrò 
Phereo tiranno ueder fi puote ; che leggendofi 
le^ roadedt Euripide per non ejferueduto pi 
anger e li mali di Eccuba,^' <sAndromacht^ 
ufi) deltheatro,et cofi colui, che crudeli/s. non 
piangea i danni di tanti da lui fir acetati, ere- 
dea , antf fi fentia a mou^ e dalla fintion del 
Poeta conparole deferiuente le cofi giàpafia- 
te tanti anni\md apropofito di quella pietà di 
^lejfandro Phereo confiderarfi deue , che fi 
come aun crudelisfimo tiranno l art eficio del 
Poeta mout^ lafetto ; cofi di un crudehffi- 
mo recitandofi il cajo con art eficio poetico l af- 
fetto mouer fi puote, come nella morte di Albe- 
rico di Ppman, della moglie, difigliuoli, pe- 

ro non è necejfarto che le perfine della T* rage- 
dia fiano me%^ tra buone, ree; e ben piu fa 
die al mouer detta pietà, ^ del terrore che tal 
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farfinein&^mengano^m^noB ptrò'necejj^tno^ 
-an\i qm fiucdrà megtio^^iefi(àopottia)y co^ 
•mt mOmtro fi ucde y U quale fccé dfu(rFot<^ 
^a ccmtr a Barbari infauor deXjrtciper am 
monir Cortei che de Barbart non Umefiero > 
^che à Greci la rauina cofiprodigiqfa dt^ ro 
ia non doueamouer le lagrime » ^pur le mofi 
fe dopò tanti anni^cofi dir fi deue dello intraue* 
nir perfone in ficenajche a coloro, cui lalorfceU 
ragine non nocque mM, e fendo ejfe da buonpoe 
ta perfettamete , et conueneuolmente defertUe; 
nelle hr miferie pofiono mouer compasfiontLa 
Hor perche <iArtJìotele non uuolquefioi Bjfj>o 
deras fi con l auttorità del S, S perone, che ^ri 
fioule dà all arte [oggetto conueneuole, ma non 
cheno fi pofiafar altrimeti,ei con maggior glo 
ria delPoetOima trattandopdeU’artefi de trat 
tar delle cefe che'l piu delle uoUe , ^ piu faciU 
mente daÙ' jdrtefice trattate fono ; Et in uero 
non si fa arte di tirrare à fe con pocaforzje 
.una infinita mole, ^ quantità di pefo, come fi 
ce poi Archimede con fiupordt H ter ione, ma 
torte e dt ttrrarà fi il pe/o conueniente con 
forila conueneuole, ond e tanto importante cq^ 
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frMròkfwttctfariando dt ccfafauoìxfrnt^jm 
tana da noflri tempi mwer ie lagrime, thè har 
tenùn confiderandop 'tudtre ',i^Mpmacw faa 
Papero à (juelìo fi prepara, uuòle, che per fì$ 
ckttareefuellomouimentodi lagrime, leperjò^ 
ne della tragedia pano mezl^o tra buone , 
\eamajè àgutfadi Archimede alcuno fi tra* 
ua,che con poche far\e tirri à fi il pefò impofi 
fidile ed efier mojfoycofiuifipra torte ufitta,e4 
confueta,neluulgo come Dio /arà fiimato. Co 
tal art e fido poetico fifioprein Dante, il qua* 
le nel i 3 canto dello inferno fa, che l Conte Vgo 
lino moia con quattro figliuoli cantra (qio: Vii 
làni,il quale atte fia nelle fue Croniche Fioren 
tine,ch' egli mori con due figliuoli duenipo-^ 

iv^a Ciò fa Dante per mouer maggior compaf 
fioneiEt fe alcuno dirà, non efier lecito mutar 
l hi fiori afRi^ponderò cdl S. Sperone , che anzj 
il poeta il defarefidalthilìoricouuol ejferdif 
ferentCyperò egli nella fùa T ragedia fa gemelli 
Canace,Qg ot^'/acareo , al ferro agiunge il 

uelenno ; le f amie fono fatte dt cofe imposfibtli 
per lamarauiglia,^ ladilettation,che nena- 
fce,U oltre dtciò fi alter a conia fauola Uue^ 
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rìtàcomefe Circe à Vii (ìe del forbir Carr idi , 
che dice tre uolte,(^ non è Mero fe non di due , 
^ ejuefto fa il poeta per accrefcer miferia , ^ 
j» terrore. VHtdra di H ercole hebbefol una te~ 

jlaitna Lifandro Poeta per far la fierapiu ter 
ribile dar piu dignità a fuot uerfi, la fece di 
molti capi'y Vergilio troua ^chemenide , del 
^ual non fa mentione Ornerò,^ ciò fapernar 
rare alcune co fesche non bene fenZj,a tal perfi-. 
naintrodottafipoteuanointendere,FaancoO* 
mero che Diomede alh Oratori di T^urno al- 
trimenti rilpondayche non le fa riifonder Ver 
gilioyil ejual non fa alcuna mentione di compa- 
gni di DìomedeìNon è Dante contrario à O- 
mero nella fauola di Vltfe ì ^ a Vergtlio in ^ 
la di Polidoro? Non fi uedem Ouidio \a fauola 
di Hippohtodiuerfa da gli altri poeta Non fin 
ge anco %)ergilw la fauola di Cacco non piu det 
ta d alcuno ? La 7 “ ragedia di Euripide nella 
co fa diDh ebe,(^ T * efeo non è ella diuerfa dal 
la htfioria , ^ dtuerfe tra fe tragèdie t Et di 
T " hefeo nell inferno altra co/a due Vergilio 
altra liD ragici? Et nella morte dt Edippojon 
diuerfi Omero yCt Sophoclet ^ tanto maggior^ 
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wente guanto thijìcria e anticaie degno di fcft 
fa chi da cfuella Jì forte ^come ejueUa di Eolo, 
del Conte Vgolino,^^ altrcìNonfono uarie thi 
fiorir nella morte dt cl^arcello , nelli Oratori 
mandati ad Annibale à un modo Liuto yolt al- 
tro Polibio tl narra? Varie non fono? hijlorie 
di quanti anni regna(?e Archeftloì in ATace- 
doniaUhe marautglta dunque, fel forma alla 
hiHoria contradtceyO da ejfa e diuerjòfe luna 
hijloria all altra non fi conuiene? ma ciò eleci 
toalfoeta ferfiu oratoriamente, tragica- 
mente ornar le cofe, in quella guifa,cbe a PJoet 
toriecomefso il mentire, ^mentir nelle hijìo 
rie ferfiu argutamente mouere. Et quejìo ba 
Ri d intorno d coftume. 

T * emfo è homai che a concetti ueniamoiDi 
Ifuta Dante di cofe naturalt,humane, ^ di- 
uine, mediante i luoghi, et le ferfone, eh' egli in- 
troduce, non ad oRent ottone di dottrina, ma co 
quella imitatione, che fa l’huomo degno del no- 
me di foeta, imitando in ciò Buriftde So- 

fhocleii quali dtlfutadi cofe alt e, ne in cto tol- 
gono la foefa , la quale nel forma di Omero e 
frincifio di tutta la fh ilofòfhia, onde ogni fofic 


■^'tttnpléttiMjHofofia^ Mì^rcht I^anU non 
>^e parUre ^dt ameni e yielt inferno deiU dtpihnS 
^ de uitfet del cielo nel paradfo iefuefie alteZx- 
non fono pafto da ogni bocca , gj* egli ne fa 
' accorti t uolgari nel fecondo canto del paradifo, 
~(ofi dicendo, " ■ - ^ 

^Ouoiche fiteinpìcciolettabarca\ * -av .;<% 

{, ' Desiderosi d*a/coliarfeguit$ 
w Ketr^altnt legno^checosuando unrca, 
■T'ornate a riuederli noflri liti * . !.< 

' Non ui mettete inpeUgOtche forfè >' * t 

f Perdendo meyrimarretefmarriti. 
i Dacejua,ch*iprendoigiamai non si cor fi, \ 

^PUmerua firay^^ conducemi apollo, \ 

\ St none Aiufè midimofìran torfè. ^ 

AJoi altri pochiyche drizjZjafe'l collo \ 

Per tempo al pan de gli Angeli , delcjuaU 
\ uiuesi ejuiyma non si uien fatoUo^ . 

■Ai et ter potete ben per tolto fole » 

‘ ^ Vojìronauigltofertiandomi folco 

DinanzJ à taccfua che ritorna equale * „ 
Et Vergilto non fa che loppa canta conia ce* 
thera al couito dt D 'idone di cofe phdoftphicb^ 

come 
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^mefa èt 'umdio c^ar Sìlena k rnUànei 

li di princq>iid<l mondoìBt LncretiotEm^- 
\.doclc,Orpheo,i ^ àUri non hanno tr^tàttU 
. cofe naturali in uerfi,^cih han* fatto cortffa 
ragioneìpercioche Ucofe ntarauigliofe trattar 
. si deono. conmodo merMÙgliofò , cioc coHuer^ 
fi iti quale c merauigliofi per gli acenti^er gU 
epithetiiabhraccÌMtdo figureimetaphorCifmi- » 

litudtnii^ comparattonii le quai tutte co/e fi 
no marauighofiipf con le quali il poeta imi fai 
Et perciò dice \Arijì:neIla ^Rhettorica/ or atto 
ne doteerfi componere finXjt epithetii perciocho 
quejìifino unadt quelle merauiglie che appar 
tiene alpoetaì Si dtmojha poi marauigliofi ne 
% difìorfiDudettco neUe^plicar i fuoi concetti, 

^ nel fòluer dottamente i dubbt\ Et come Ora 
toreperfettisfimo fìdtmojhra per tutto non me 
dolce, che acerbo nelle rtprenfioni, odefi effcacif 
fimo ne co n/orti, uedesf affettuoffsimo ne'prte 
ghiiConofcesfì gratioffsimo nertngratiamen- 
ti/entesfi dolctsfìmo nel confilare , erfinalmen 
te moue ageuolmente chiunque \' ode à tutti gli 
affetti ihor aproponendo le coffe pure, /empii 
ci coni elle fino, quando fin tali da per loro, che 
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'htbiajfmitta\ ]SlspercheTI>i*nteufkte n’bab- 
bia dt plebeie riprender fi deue , cornea cfttellà 
di buoiy de Frati minoriidel menar dellajlreg 
ghia dal^F^gaZjX^o afpettato dal fuo Signore 
del coltello , che lena le fcaglte immonde^ del 
Tefce\ della Lucerna ; ^ altre fmili\percio- 
che fi bene le fimtlitudinifino uili,bajla che eui 
denti fieno, ^ prouino tintentione dell’auttore. 
San Tìafilto firiuendo à Preti T * arcenfi 
non raffimìglia la Ghie fa a unauefiejlr acciai 
ta’ 6t Socrate non ufafirnilitudini di Calzjì^ 
baio, et dt Boccalaioì Et Omero nella Iliade le 
uja non pur di buoi, ma di %Afino, della Alo 
fi a, della Ciuetta, della Cicala, et altre cofi 
fatte? Ne già put tua agli ^ApoSìoli la Lucer^ 
na,quando dicea (hrijlo , non potefi abfiondi 
Lucerna fùper montempofita;tna perche non 
puZjZ^a ancho dt \ olfo lafolgoret o delicato na 
fi del Bulgartni , à cui non puZjZ^a il [ucci- 
dame . 

*P^efiachenoi difiorriamo intorno le paro- 
li\ Dante^ per abbèlltre ifuoi concetti ha ufa- 
■to uniuerfidmentt^ ciucila fiielta,^ quella di 
fpofitìone dt parole j fhea ciafiunacanttea,^ 
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fUegoferÌHógó fi comenm4t perciéeh^^g^ 
ihferm luogo uiU ufapurolcntli ^Uap fimpfe ì 
khzJ par chenedefidmdcpmuìhàfignificark 
^uèi luoghi uitiiCi in felicij però dice mi ^ a 

'canto dello inferno. 

S’i hauesfi le rime et afprti chiocce. 

fna nel purgatorio jet piu nel par adì fo ufa parole 
latine pur chepojfa eoe piu degne delle njolgarh 
perciò finge neh(f. canto delttfiejfojche Ver 
gilto non lo lafciajfe parlare avltfiejperche efsen 
do flato Greco (prez^z^arebbe l huomoj^ le pa- 
role uolgarij quando cofifauella. 

Lafcia parlar à me\ ch't ho concetto 

Ciò che tu uuoij che farebbero fchiui ' ^ 

Perch'i fur C recijforfe del tuo detto. 
%)faetiamdio le Latine per ejjer elle piu com- 
muni j Qjimdt fi mofìegh à componerjn que- 
lla lingua ilfuo uolumetto de uulgari eloqueiu 
■tia: Etfer Brunetto ilfuo T heforo : per la flef 
fa ragione faparlare Arnaldo in lingua pro- 
uen'{ale,nel ló . canto delpurgatoriò. Et il P e 
trarca non cne ha recate della lingua latina 
' della greca, dellaprouenzjoìej (f della com 
* fnune italianaì^quel eh’ e piu,c*ni ha mefle del 
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y hàtinà^himn torneano 
haaao maiJopò prefi Ufirm» 

Urà come fono ÌHhojfiriho7 dtlibo,ihtelletteipr4 

uentOi miftrcre , cotali 9 ^hrfihietament^ 

del latto fono ì Et in effetto Dante nonjìtm 

tanto laHngu^mlgarey(]uaniohor a fanno li no 

Art Pedagoghi, ma ufaparole uiliycome dptttort 
h colori brutti a dar rtleuo a piu belli\ Et Ome- 
ro diccj Stercorari 6t Vergilto T roiagaz,a , 
mapaltOiEt Jriflophane in beo di •t4rthp 
mipafadtre ama Scitha rirtharaxta,et altre 
cofe altrimenti dice e 

£gli parimenti shafèruìto delle parole mtt- 
che,come Vergtlio,poi che con l'antichità loro 
( come dice Qjdntiliano) recano a coponimen 
timaeftà,e4 con quella nouità,ch‘elle mofìrano 

per la intertfftsfwne dell ufo\danno diletto a gli 

uditori,non altrmente che faccino lufate,ua- 
ghe, gentili, dolci, ^ delicate a Sonetti, alle 

Cantoni amorojedaonde non per altra cagio- 
ne la lingua greca, la latina, ^ la hebrea epreg 
fiat a, che per la br peregrinità , onde fono am- 
'‘mirate^perciò tofetlBebola uolgare dallajùa 
. domejltcheic^a, ei la lontanò da not\alquanto 


^con U ftìelta delle far ole rare, 'eorrte chifermk 
gito uedereuna cofa ^allontana alf^uanto dinilA 
utjla,(f comejotio cofejChe faion pinhelU lon 
taneiCljeuicme,tanto piu è da lodarlo, che por- 
tò nella Jùa patria tpuefìa lingua, onetellaera 
'del tutto peregrina , ejuello che nella lor patria 
in^nìi^a lui nonpot erano fare iT^hofcanime 
deftmi. 

Egli etiamdio ne ha formate di nuoueft per 
ornamento della tmgua propria , come per ne- 
cesfìtà,come hanno fatto tutti quei Scrittori , 
che la lingua loro non hanno' trouata perfetta, 
attende do a quel eh e [ufo introduce, a quel • 
che i giudica uariano , itempi,hlanouitk' 

deHecofe portano , com'egli [lejfo afferma nel 
26. del par adì fo cefi dicendo . 

Opera naturale è chunm fauellar, 

K^'Ia cofì,ò cofi, natura lafcta ■* \ 

Poi fare a uoi fecondo che u alleila. ■ 

Poco dipoi feggiungendo. ^ * ' 

Et ciò conuiene . ^ 

Che tufo de' mortali € come fonda ’ 

In ramo, eh e fen ua,p^ altra uiene. 

Onde Cicerone nel fuo Oratore afferma ejjer 
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leeito al poeta far frane mutationii^ modi 
di parlareper nongtMflar la concinnità deluer 
foyolla quale, ^ al quale egli principalmente at 
tende', maperche ujìamo noi latini, e^ uolgari 
tante parole greche malamente , et fatte latine 
rozzamente 1 anco uolgari? perche hebe prò 

hebeteìperche tarpo? perche apolloìperche carmi 
bermi? ferpo uerbo?et mille altre fi fatte non da 
poema epico, ma amorofo, delicato, ^profuma 
tof’perche il Bulgarini fcriue Beùfario con dop 
pio l? perche dice apprejSi) Luca Bonetti,chenon 
dice appo, poi che apprejfo uuoldire dopò perche 
la per e Hai 

Fa etìamdio uerfi uolgari di parole Latine, 
ne per ciò biafmar fi deue, perciochc^ Fla 

tonemefchiaprofa,^ uer fio, ^Cicerone fa le 
fue Eptfiole greche^, ^ latine li Paradof 
fi ^reci,^ Latini; maperche il Bulgarini me 
fchiaprofàuolgare, ^ uerfi Latini? Qaudto 
T olomei Sanefe non ha fatti uerfi lanini con 
parole ^volgari ? Et Lucretio uerfi latini con 
parole^ greche^? quando nel quarto hbro ce- 
fi dice . 
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teitnamn Ufiiimau^dettfi l*cafÀ^ò m ttec-^ 

chÌ4,o 'tòufiàìfd,^fid thArynonU dolce co 

ìtnouAU oltre lo trìfiftìditch^ leuarci h ^pren- 
derla Irenéjmpedtjc'e lo attendere alle cofegr attiiCt 
importantipcrò i ^dujkiin ciò imitar ha mite- 
to»i quali tra le migliori loro concordantie lafcia- 
m paflarcalle uolte alcuna dijfonantia per render 
àgli orecchile for\e loro\ ^ come ancora ji fa , 
quando tra i molti,^ delicati cibi qualche fapor e 
agretto per deHare^,gfritorn^rt^ il gufo fi me- 
fchiayEt in uero chi troppo abbeìlifce le Jue com- 
pofitioni è filmile al T intere , che troppo colorando 
ilpanno tabbruggia,^ guafia, ^rendeb inutile 
al uefiire; Et perciò Qcerone afferma, IJòcrate ha- 
uer ufato nellaorationefoluta il numero per fuggir 
con la uarietà del numero lafatietà, per dilet- 
tar con quefiagiocoditàfper queila ragione il Cla 
risfimo Sperone nella fisa T‘ragedia nonfol hapo- 
fiala rima,ma libera, per non la porre come nel 
TerXetto,ò nelle CanZjoni,ò neltottaua rimafem 
pre uniforme\argomenterasfi dunque dalla mino- 
re alla fhaggtore,fe neUaprofa,la quale non e fatta 
principalmente per dilettare, ma per intender con 
ejo lei qualche cofa,mettefi il numero, che diletta \ 
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ifuanfo'pfu ntluerfoiil^iMlé è fatto proprio perdi 

iettare i che merauiglta dunque/ara, fi Dantc^ 

L ha ufàta alcuna uolta dur ezjL^a , ^ af^relf^ mi 

nerfo,^ il S. Sperone molte maniere de' uerfiml 
laTragediacioedi s,7.(^.ii.ftllahe,peruaria^ 
re, sfuggire lafatietà,^per non riempirli (come 
licitatici lor clat*fuU^)di parole^ uane^ ì 
Cda che tanto afaticar fi intorno le parole per di 
i . fefa di Dante^- Non sa ognhuomo da bene tl P oe- 

\. ^ ta chiamarfiper la inuentione, ^ non per la difio 

fitione,^elocutione? le quali ritrouatefuronoper 

potere acconciamente ragionare dt qualunq\ ma^ 
[ feria ornando, ^ rapprefint andò le cofi,come ri- 

y ^ ■ tratto artificialefuole rapprefintarciforma natu- 

L Tale, non in formando però quefla in alcun modo , 

percioche le parole non pojfono dar ejfire ne mate- 

L riale,nè formale alle cofe,effendo fiate folamenteri 

, trouateper fignificare l' ejfire, la forma loro co- 

fi fifiant tale, come accidentaleì Et fi i uerfi fofero 
\ forma deUa poefia per efier di parsile compofit, ^ 

^ . te/sutijeguirebbe,che tutti quelli ebefàcefierouer 

t ' ft co api accocie,a Itmateparole, poeti fifero chia 

■ matt,ilchefalfoeferfiuede,predendofirmajapoe 

: ' fiano da quefie, ma dada maniera deUainuctfp ne, 

^ imitat ione, per la quale, di ^otal nome ella echi 
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AmaUy'Etinche è dt ferente Omero daEmpedo 
de come afferma Annotile mila fua Tocticayfe 
non ^ la inuentione, la quale e anima di tutte le poe 
tiche imitatìoni? nè fi dir a maitche tante Mianzjt 
la natura, oche fegmrebhe,chedalle pAroUichef^ 
no puri inffrcmoenti ,ci concetti antijiciaiiffolamete 
ritrouatft/econdo ch'èflato ancora detti)frappre 
fentar Ucofefò le loro operationiyquefle predefero 
tefere,che mene loro dalla formale heniluero, che 
piu perfetto poemae qudlo,che fi fa^ fintu>ne,di 
njìtatione,(f di uerJo.Et fi alcuno dira, cheo^m 
Df'atione,ei parlamento confìfte nella forma, citi t e 
loquenz,apella materia,ch*è la cofapropofìa-^nel 
fine, eh* e r uditore-, A cofiui rtifonder potrasfi, che 
le parole fi dicono dar forma alle cofe,non pche in 
alcun modo tinformino, ma in quanto uengono a 
fignifìcarle\la onde fògliono diri Loicifil Sillogtfmo 
dar forma alla mater ia dimofiraUua,topica,^^fi 
finicafm quanto j termini,^ le propofitioni di efo 
pojfono fignificare cof e necefiarie, probabili, ò appa 
reth^ciò dcora attiene p lo methodo,eior dine, che 
fittene in argomentare,(fprouare fin qui ho chia 
ramete dimofirato, Ddteefjer 11 oet a mirabile nel 

lainuetione,dtBofiti(me,coHumi,fem 

tolo,uer/t,(fédparatiomj^ mte>eofefpe 
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roifepìàcerà à (fuelU 

’h mete mÌ4) dt farne àltr^^f^li^gO ragionati 
toMfta p bora che con ÌQCcafone.portamene d4S^^ 
BeltJfarioBtdgarinim queU^ poche ^b^c^e4 aif 
gufeparolcyà gufa che lefimilitudinide (olosfiin 
ogni piccolo anneÙo p pofsonofcolpire^^fpr imtrty 
habbipoftolagrdde imagine diì>ante,et delie (h 
gra uertù,no lodandolo già, pche la dottrina f04 
habbiab fogno d^fser lodata daltri,mapdare oc 
capone dt douer fser imitato, che J dipingere il mo 
do,no silluflralafuapfetttone, mabepmopra à 
conofcerla,ei slutta à impararla^ io cop lodo Da 
tt,^a puntai lodadolo quello intrameneà, me, che 
àchi dipinge il modo in poca tauoUjche a quel tale 
è forz^ dt lafciare alcune cofe gradisfime ,le quali 
attededo eglt a pgur ar, le maggiori in quel Mapà 
modo capir no popone, pcioc he u fibiltnofonoa co 
paration degli altri luoghi, benché migliora d'huo 
mini habitatori ut pano,Copin Date di alcune fue 
nertu poco ho parlato, beche gradi peno,^ alcune 
ho lafctato,bhyefsop loro iìlufire pa,^ho attefo 
p bora ad alcune /u€€ofe,lequaltmouano gli ani 
mi adimttarlo'pòpnon mettere in di/perat ione le 
pfone holafciatol'tnpn 'ttofuoualore,chelo inpruto 
non è pospbile, (^genera corfufiom>^ beche. io con 

t. V 


V* infimìoi ro 

yrtèihjìmtà fpaci^^^ T'erra , ^ 

^dMare^yi^Jemi con un fot dito nel Ma^a 
inondo OHaìtz^àmàiffpasJìamo. 


\N nomineDòmini Ame, Nouerint unìuerfi hoc 
pri^nspubiicum tranfiimptuinJpeduriiqdNos ' 
'Petrm MatthAW. Corumfn I/O. D. clericus Fa 
nen.ei in epifcopatu PatauijVscariui infpiritua- 
lihus generalù habuimMìUtdimue,^ diligenter in 
Jpeximus una Peuerendi *P.T>. Fratrù csPFIarci 
Medicee Incfuijttcris generala dui tatù Venet io- 
rum cufubfcriptionihus RT .facr&T heologii ma 
giflri D. fratrù MaximtaniBeniamior.sdóiiFrd 
Cifri in ciuitate Patau^ hareticA prauitatù Incjui 
fiiorù,ac R. P.D. Fratrù AlbertiOl\igrumiPrio 
rùmonafierij S.ChrMophori PacùVenetiarùor. 
Janfli^uguJìim Eremitaru^alia Magnifici , 
SxcelLD .Alexadri deCuantù PhilofophUac fra 
era T * heologÌA doClorù nobtlù Patauiniyoliam %e 
ueréndi fracra Theologia doflorù T>. Fratrù Ma 
ximiani'InejufitorùprAfratif et relicjuam R.LV. 
dod.D. (omtUt Peltrarij Prioris ecclefiA.S .Leo 
nardi Patauiifidei frcrìpturaieorummambfrcri- 
ptatjp^frubjhripftdsiad eorum frgiUù munitasi fra- 


linear M ìiofi ukìat4è,noh canee fi- 
ìasyneq-, in altcjua earutn parte fitfpeBas,fed di pror 
fus uit/o,(f fufpittone carentestT enorts ìnfiaferi 
pti uidelicet.^ Jl^ifiorfi delK- V. zÀleJfandro 
Carriera centra hper a dt barite ài qu^e è di càr 
te ottanta in foglio ^ ^ comincia la poefa per mio 
auijòycf finijfe fe in tal èrtore fofero caduti, non co 
tiene alctìinaparola ne fentimtnto fojpetto diherC- 
fa, pero e degno divampa. In Venetia alli 21. di 
decemlf‘iJ'77^Egofiater ^ePHarew Medices iH 
quiftor generalùVenetiarum affrmo ut fap. lo 
fra ^iTldasfmia^o leniamo dell ordine di S.fran 
cefo affermo la fopraferitta fede eJSer di mano 
delfudetto P, Inquiftore ftto fritta. Io frate ftAl 
herto OlXjgnano Prior del Monafterìo di S. Chri 
fiofro della pace di V inetta dell'ordine di S, Ago^ 
fino prewitano della offeruantiadi s. di'! aria di 
^^Monte Orthone affermo la fopraferitta fede e(ler 
‘dimano del fedtttoP Anqmftorefottofcritta.ff lo 
\AleJs andrò Guati Padouano per la prefnte frH 
tur a faccio fede^quale farà fritta, ^ fìttofritta 
di mia mano,etfgtllata del miofgtllo,che due an 
fiiincircaitianti, che monfgnorMefsadro Carie 
yb nobil Padoudnb et Preuofo di s, Andrea di Ph 
dbuadndàfeàFiorenXa ^ à Siena che fu dd 


T 
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^ Jj‘7^'hMteuagìàJato principio difai^tunopera 

lontra Dante chenonfofse pto Poeta fecondo le 
regole d<iArifiotile,^ quefo afermo efser U uert 
tay^detto principio fr letto da me piti uolte. l^f^ 

' dona ildt x,9Jgoflo ij8 2. io ^Àlefsandro Guati. 

■ f Faccio fede io fra Masfmiano Beniamo daCre 

I ma delt ordine minore conuent uale, Inquiftore 

' X, dt Tadoua con la prefent e frittura di mia mano, 

che già quattro ò cwq\ anni in circa il KFD. 

’ lefsandro Qariero nobile Padouano Preuofto di s, 

' Andrea di Padcua ragionando meco dello ftudig 

' che faceua nella poetica et zArif otite m'hebbe à di 

' • re»che a lui pareua che Dante nellafùa Comedian 

t tquale per inazj haueua let t ofìfofse difeo flato dal 

^ le redole date da AriHotile nellafùa Poetica. InPa 

douali.i S.<tAgofo ts$2.lofrà Masfmiano Be 
; niami.f Faceto fede to Camillo Peltrari Pàdoua 

C * f]o Prior di s .Fonar do dt Padoua hauer letto 

r ^no 1 j / ^ .un'opera di Monf. <iAlefsandro Ca- 
rierò nobile Padouano Prepofto dt S . ^Andrea di 
^ Padoua cantra Dante, la quale era diuifa in due 

r*- parti,nella prima lui trat taua della poefa,ei nel- 

l lafecondafaceuaalcune oppoftioni à Dante,ffm 

f • fede dt ciò ho fatto laprefente fede fritta 

* fcritta di propria mano , 6 * figtìlat a del mio figlilo. 




Tn VadouàtdU u.Settemh.ìjSi.Io CéniìUo ’^el 
trari fipr adetto. QmbHi quidem fideifcriptu 
ris diUgenter inJpeBù ad requiJìtionem%euerendi 
ac excell.I.V.dod.^.r/iUxandri Carerii Prapo 
fri s.(iAndreà Patauii per (acellarium nofirum 
infrafcriptum ipfas exemplari mMauimnSiac tra 
fumiti inptéltcam formam redigiyDecementes 
ut huic pronti tranfumpto publico yjiue exemplo 
piena fides adhibeatur inlocis mbuSyVt singulisyqui 
bus frerit opportunum,^ huiufmodi tranfrmptu 
fdem faciaty^illifieturyac si iffr originalesfcri 
pturd apparerent.quibw dibus pnguUs authori 
totem nofrram ordinariam interpojùimusy de~ 

cretumy^ ad ampli or em euidentiampmifsorum 
pgtllum nofirum prr^enttbus duximtts apponendii. 
Dot. Patauii in EpifiopaU P alati o anno à natiui 
tate Domini. i y8 ^.IndtB.xi.dteucro 2 p. OM, 
Pontificatus autem safitjs. in Chriflo Patris^ 
D.N.D.Gr egorii dtuina prouidentia Papa xiii, 
anno xit. 

nPliarcus Qjearengus Canc,Epifi, 
Patauii mandato. 

Locus fgilli 

Cum licentia Superiorum. i 






